INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  La vicenda riguarda le “missioni di Pace” in Kosovo e in Albania dove sono state usate munizioni con uranio impoverito, senza che i militari fossero informati e di conseguenza muniti di abbigliamento protettivo. Francesco
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Uranio, per il soldato Melis il ministero finisce in tribunale 
Di Davide Madeddu

l ministero della Difesa finisce in tribunale per un militare morto dopo una missione all’estero. Sarà un giudice del tribunale civile a risolvere la controversia tra i genitori di Valery Melis, il militare di Quartu sant’Elena morto il 4 febbraio del 2004 dopo quattro anni di agonia tra un ospedale e l’altro a causa del linfoma di Hodgkin, e il ministero della Difesa. 

Una vicenda drammatica che ha segnato la vita dei parenti e degli amici del giovane militare, impegnati negli ultimi mesi di vita in una vera e propria campagna di sensibilizzazione. E, dopo la scomparsa del giovane Valery i genitori hanno deciso di chiedere giustizia. Hanno bussato alla porta di un avvocato di Cagliari per citare in giudizio il ministero della Difesa. Rappresentati dall’avvocato Ariuccio Carta, i familiari del giovane militare morto a 26 anni, oggi chiedono che lo Stato venga condannato al risarcimento del danno. Valery Melis aveva partecipato a missioni in Kosovo e Albania. Due mesi dopo il ritorno dall’ultimo viaggio, la missione di pace a Skopje (nell’agosto del ‘99) i primi sintomi della malattia che nell’arco di quattro anni l’ha ucciso. A promuovere iniziative e manifestazioni in piazza erano stati gli amici di Valery. Tra questi anche un folto gruppo di tifosi del Cagliari che avevano portato uno striscione allo stadio con un appello che invitava a non dimenticare il giovane caporalmaggiore. A febbraio la prima udienza davanti al giudice. Una vicenda che ha un precedente. Recentemente il tribunale di Roma ha condannato lo Stato a risarcire 500 mila euro alla vedova di Stefano Melone, il maresciallo impegnato in diverse missioni all’estero (nei Balcani), morto a causa del linfoma di Hodgkin. E la vicenda di Valery Melis non è che l’ultima di una serie di vicende che hanno colpito i militari impegnati nelle diverse missioni. I giorni scorsi, infatti, sono stati resi noti gli esiti delle analisi che la professoressa Gatti, biologa dell’Università di Modena ha effettuato sui campioni di pelle e sangue di Marco Diana, il giovane maresciallo dell’ esercito che ancora oggi combatte contro un tumore e la burocrazia. «Nella mia pelle e nei campioni di tessuto che mi è stato asportato ​ racconta ​ sono stati trovati materiali che mai in un uomo si sarebbero potuti trovare, come cesio o rame». E Marco Diana sarà uno dei relatori e testimoni della conferenza nazionale sulle vittime delle guerre in programma per il 15 gennaio a Oristano. All’iniziativa, promossa da Salvatore Pilloni, il padre di Giovanni, il militare che ha scoperto di essere ammalato dopo una missione all’estero, parteciperanno anche Falco Accade, Pecoraro Scanio, Elettra Deiana e gli altri parlamentari del centro sinistra. A lanciare un appello al presidente del Senato Marcello Pera, chiedendo la «costituzione» della Commissione d’inchiesta sui militari che si sono ammalati nelle missioni all’estero è invece Lorenzo Forcieri, senatore dei Ds. «Non c’è più tempo da perdere ​ fa sapere ​ sino a oggi solamente i Ds e i Verdi hanno provveduto a nominare i loro rappresentanti all’interno della Commissione. È necessario che anche gli altri provvedano al più presto».
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